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fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Sindacato nostro? 
ANTONIO ZOLLO 

T attica e strategia con le quali la Federazione del
la stampa (il sindacato unitario dei giornalisti) 
sta affrontando le vicende che scuotono il siste
ma dell'informazione meritano qualche ulterio-

• • M re indagine. In caso contrario si rischia di rende
re indecifrabile il paradosso di questi giorni: co

me sia possibile, cioè, che un sindacato stia a guardare in 
presenza di processi di concentrazione inediti per dimen
sioni, velocità, ricadute sull'autonomia di testate e giornali
sti, sul pluralismo, sulla libera concorrenza, e come tutto ciò 
possa avvenire a dispetto di una categoria che manifesta dif
fuse Inquietudini e chiede iniziative sindacali adeguate 

Non ci troviamo di fronte ad un enigma mspiegabile. Ba
sta far rientrare nel nostro ragionamento alcuni fatti che nel
la loro ovvietà possono sembrare persino banali, ma che so
no la chiave di soluzione del paradosso. L'attuale gruppo di
rigente della Fnsì non ha conquistato la guida del sindacato 
per chissà quale strano caso o bieca manovra. Esso è 
espressione di una maggioranza che ha vinto due congressi 
consecutivi, svoltisi secondo prassi e procedure sta tu tana-
mente previste. Ha vinto perché la precedente maggioranza 
aveva concluso il suo ciclo ed esaurita la propria capacità 
egemone: il suo radicamento culturale, sindacale e politico 
era ormai divaricato rispetto alle opzioni che stavano diven
tano maggioritarie nella categoria. Non bisognerebbe mai 
scordare, infatti, che i giornalisti sono pur sempre lavoratori 
dipendenti; che essi, costituiscono, una sorta di esemplare 
unico di catalizzatore per una moltitudine di interessi, ricon
ducibili ai poteri con i quali il loro lavoro li mette in relazio
ne; non soltanto il potere formalmente costituito, quindi, 
delle proprietà editoriali; ma il potere polìtico, quello econo
mico, quello giudiziario e cosi via. 

In definitiva, i giornalisti non sono impermeabili a tutto 
ciò che avviene intorno a loro. Tutt'altro. I giornalisti e il loro 
sindacalo riflettono fedelmente l'evoluzione dei climi e dei 
rapporti sociali, civili, culturali, politici Semmai, essi antici
pano i processi, talora ne rappresentano un prolungamen
to, quasi sempre li enfatizzano. Perciò è sbagliato considera
re, di volta in volta, i giornalisti come una massa di cialtroni 
Insensibili alla compravendita di cui sono oggetto o come 
una avanguardia di eroi puri e duri: essi vivono, in forme for
se più plateali di altri, le contraddizioni del loro tempo; han
no il merito, magari, di saper spesso riscattare con battaglie 
generose i periodi grigi del loro impegno civile e sindacale. 

S icché, anche quattro anni fa, la categoria dei 
giornalisti era specchio della società, dei suoi 
umori e dei rapporti di forza che in essa agivano. 
Si era In una fase di riflusso, di involuzione, di ri-

M H M pulsa' (non senza qualche ragione obiettiva) 
per le Grandi Battaglie sui Sacri Principi della 

Professione. Non si era forse dissolta una grande speranza 
politica? Quella che era (a minoranza del sindacato vinse la 
sua battaglia e divenne maggioranza perché trovò una cate
goria sensibile a un ragionamento che apparve più concreto 
e meno fumoso, più gratificante e meno ideologico: le 
azienda editoriali sono uscite dalla crisi e si stanno arric
chendo, parte di questa ricchezza deve tornare a chi la pro
duce, cioè ai giornalisti. Il gruppo dirigente del sindacato è, 
dunque, quello che la categoria si scélse democraticamente 
e che essa - l'espressione è usata nel suo significato lettera
le, senza oblique intenzioni spregiative - s i meritava. Si po
trebbe obiettare che il primo contralto di lavoro firmato da 
questo gruppo dirigente non ha mantenuto tutte le promes
se; di certo si può dire che non appena ha dovuto fare i conti 
con il riesplodere di questioni cruciali, esso si è subito carat
terizzato in due direzioni: 1) minima capacità di elaborazio
ne politico-culturale, tant'è che la sua produzione migliore 
)n materia e -come dire?- frutto di una sorta di parassitismo 
ver» le componenti più attive e lucide del giornalismo; 2) 
elevato tasso di omologazione con il retroterra partitico che 
gli la da referente e sponsor. Questa seconda attitudine, si è 
espressa, da ultimo, con uno zelo oltre misura, quasi ottuso: 
l'essersi opposti con tanta testardaggine alla richiesta di una 
giornata di sciopero contro le concentrazioni, facendo leva 
sui numeri dì una maggioranza politicamente precostituita. 
è se non altro un errore tattico clamoroso, forse già irrepara
bile e che, comunque, si ritorcerà contro la Giunta della Fn
si. Essa non poteva confessare in modo più plateale la pro
pria condizione subordinata agli interessi di bottega degli 
spo/ao/politici della Fininvest. 

Ne consegue che la domanda da porsi oggi è la seguente: 
" nel suo insieme, questo è ancora il gruppo dirigente che la 
categoria pi merita e della quale ha bisogno? Se nell'infor
mazione stanno davvero accadendo eventi gravi, densi di 
conseguenze per la libertà di stampa e per il diritto dei citta
dini ad essere informati (due valori che non a caso il presi
dente Cossiga ha indicato come inscindibili) ; se nella cate
goria sta riemergendo la consapevolezza che non si può es
aere più indifferenti, distratti e divìsi per schieramenti para-
partitici; se è vero che sta succedendo tutto ciò, la risposta è 
evidente: scenari, bisogni, obiettivi, compiti non sono più 
quelli di 4 anni fa o di alcuni mesi or sono; c'è da ristabilire 
una sintonia tra i giornalisti e la politica del loro sindacato. 
L'attuale gruppo dirigente si è mostrato del tutto inadeguato 
• questa nuova fase, segno che anch'esso ha esaurito il suo 
ciclo. 

.Intervista a Marco Revelli 
La polemica sul suo libro «Lavorare in Fiat» 
Gli operai, la fabbrica, il conflitto sodale 

«A Torino c'è un Muro 
che deve ancora cadere» 
M TORINO Un lungo 
dalla miseria alla forza, dalla 
costruzione di soggettività al
la riduzione a fattore produt
tivo di quella soggettività. 

Ha detto del libro Felice 
Mortillaro, consigliere de
legato della Federmeccanl-
ca: «Un lamentoso rosario 
di chi "era contro" ma non 
sa dire "contro che cosa"*. 
Cosa risponde Revelll? 

Di Mortillaro mi hanno colpito 
due cose. La prima, li consi
gliere delegato della Feder-
meccanica della (abbrica ve
de solo le cose. Un sistema di 
cose Non vede l'Intreccio di 
macchine e quello che si 
chiama -capitale variabile», 
cioè gli uomini. La seconda: 
Mortillaro riduce il conflitto 
sociale all'operato di trenta, 
quaranta persone. Alcuni in
demoniati luddisti. Incredibile 
questa mancanza di cultura 
industriale da parte di un rap
presentante degli industriali il 
cui ragionamento somiglia 
piuttosto a quello dei contadi
ni della Vandea. 

Perché II punto archlmedl-
co, Il tuo esplicito riferi
mento è la comunità ope
rala? 

Per una ragione politica. All'i
nizio ero convinto di aver tro
vato un cuore dei mondo ne
gli operai. Per un debito che 
ho nei confronti di quella co
munità. La loro esperienza 
non deve essere cancellata 
dalla memoria collettiva. 

Non c'è, In questi anni Ot
tanta, molta attenzione al 
ciclo produttivo che Invece 
è seguito con u n cura qua
si ossessiva da «Lavorare In 
Fiat». Comunali 

Sono convinto che la radicali
tà della risposta operaia nel
l'autunno caldo fu diretta
mente proporzionale alla vio
lenza dell organizzazione del 
lavoro,' al carattere totale, al 
molo gerarchico, ai ritmi, alla 
salute perduta, al dominio 
che agiva in Fiat. D'altronde, 
senza la Mtrafiori capitale 
operaia» di ieri, non sì spiega 
la Mirafìorì «capitale del capi
tale» di oggi 

La Fiat e ormai uno «Stato 
nello Stato». 
Amendola usava 
dire che ciò che 
avviene alla Fiat, 
avviene In Italia. 
Sei d'accordo? 

La Fiat rappresenta 
uno straordinario 
osservatorio sociale. 
Non tanto perché 
ciò che conviene al
la Fiat si generalizza 
alla società, ma per
ché la Fiat segna 
una trasformazione 
dei rapporti sociali 
nel bene e nel male. 

1980: I 35 giorni 
di sciopero olla 
Fiat, la marcia del 
40.000, quella da
ta è il «male»? 

Quella data é il di
scrimine tra due de
cenni segnati da 
due culture differen
ti. La cultura dell'err
ai della solidarietà e 
della politica di 
massa contrapposta 
alla cultura dell'erica 
della sopravvivenza 
dove al conflitto si 

«Non è vero c h e anche a Torino il Mura è caduto. 
Il muro della Fiat, grigio, compatto, è ancora in 
piedi. Forse a Torino solo adesso sta cominciando 
il dopoguerra». Marco Revelli il muro della Fiat lo 
conosce bene. Ha pazientemente accumulato, per 
vent'anni, le parole degli operai. Su queste parole 
ha costruito il suo libro Lavorare in Fiat, edito da 
Garzanti (nella bella collana I coriandoli) . 

DALLA NOSTRA INVIATA 

LETIZIA PAOLOZZI 

sostituisce la competizione, ai 
diritti il successo. Secondo 
una definizione di Don Milani. 
arriva {'avarizia di massa. 

Nel 1979, tra dipendenti 
operai e impiegati erano In 
organico alla Fiat 102.508 
persone. Nel 1984 alla Fiat 
Auto in Piemonte sono 
55.398. Via 36.666 addetti. 
Altri 10.444 In cassa Inte
grazione. E un numero alto, 
terribilmente alto, di suici
di. Agli onerai vengono dati 
6 milioni per l'autollcenzla-
mento. A quelli che hanno 
guidato le lotte Ano a venti, 
trenta milioni purché ab
bandonino. 

Dopo l'Ottanta ia Fiat non sa
rà più soltanto un grande 
gruppo economico. Nasce a 
questo punto il suo «potere so
vrano» con la tendenza a ele
vare la logica d'impresa a «co
stituzione materiale», sovrap
posta e giustapposta alla co
stituzione giuridica. Il modello 
Fiat pretende di porsi come 
modello per tutta la società. 

Molti, anche • sinistra, tan
no osservare che la Fiat tu 
cominciato a ragionare, al
la fine degli anni Settanta, 
In termini di efficienza. 
Contro l'inefficienza dello 
Stato, contro le mani delia 
mafia sulla cosa pubblica. 

La Fiat non è un modello di ef
ficienza ma di inefficienza. 
Produce, produca senza^iar-
garlo alla Società, La ristruttu
razione produttiva sono stati i 
fondi stanziati dallo Stato a 
pagarla..La Fiat ha scaricato 
all'esterno le sue scelte facen
do pagarexòsti altissimi all'I
talia. ^ 

Ricordiamole queste dire. 
Per «liberare» gli operai su

perflui, 600 miliardi. Meno 
della metà di d ò che la Fiat 
ha ottenuto dallo Stato con 
la legge 675 a sostegno del
l'occupazione. Circa un 
quindicesimo degli 8000 
miliardi ottenuti come quo
ta di finanziamento pubbli
co diretti e Indiretti tra l'80 
el'88. 

Alia Fiat «potere sovrano» e 
sovrano assoluto procedono 
insieme. 11 sovrano assoluto 
ha un'idea totalizzante del 
suo potere. Considera impos
sibile che qualcuno non gli 
voglia bene. Questo non corri
sponde a una coscienza indu
striale bensì a una sovranità ri
gida, accentrata, della quale 
Romiti rappresenta il tiranno. 
D'altronde, se la Fiat non ac
cetta le regole dello Stato, se 
si propone come «potere so
vrano» è perché ha vinto una 
guerra». 

Se l'autunno caldo nera 
tatto deltajrlorianio la fona 
operala, l i rlatratturazlorie 
detefmlnenUsrmfltladel 
•popolo del cancelli». Que
sto sostiene B libro quando 
denuda I coati delta ri-
strotturazlooe, Il colpo as
sestato alla sinistra e non 
solo-ai quarantamila espul
si dalla Fiat. 

Nella realtà la Fiat si è con
frontata con il conflitto modi
ficando tecaratteiistichestrut-
turali di queUa:lanbrica.nella 
quale il conflitto: era'.nato. 
L'ha fatto attraver» il primato 
assoluto dell'organizzazione 
gerarchica e la tecnologia 
usata come strumento di co
mando sugli uomini: quello 
che ieri era la catena di mon
taggio oggi è il roboL 

FiutumaUta vecchia lìnea 

arino comparsi il Lam, il Ro-
bogate di Rivali», il Dlgl-
tron al posto delle «fosse», I 
roboMrallers. Per caso rim
piangi la catena di montag
gio? 

Rimpiango alcune forme di 
potere che l'operaio non pos
siede più. 

•Lavorare In Fiat» é molto 
critico nel confronti della 
sinistra e del sindacato, li
bro •estremista», libro sen
za speranza? 

Non ho scritto un libro del 
postpesstmismo. Secondo me 
la sinistra ha perso in senso 
conoscitivo perché si è misu
rata con la ristrutturazione at
traverso strumenti vecchissi
mi: il sindacato ha segato 11 ra
mo dell'albero sul quale sede
va. E la sinistra ha perso in 
senso politico perché la mobi
litazione operaia meritava di 
costruire un progetto che 
uscisse dalla fabbrica, che 
coinvolgesse la società. Inve
ce quella mobilitazione è sta
ta sacrificata alla solidarietà 
nazionale. 

Della sconfitta dal una vi
sione drammatica, bniclan-
te. Tutu vinti. Non c'è più 
nulla da fare? 

Bisogna legarsi al palo come 
Odisseo e ascoltare la narra
zione della guerra di Troia at
traverso il canto delle sirene. 
Quel pezzo di storia non an
dava rimosso. Certo, la scon
fitta ha avuto effetti devastanti 
sull'immaginario collettivo. E 
sul linguaggio politico. La sini
stra ha finito per identificare la 
sconfitta con la colpa. Chi 
perde, perde perché ha sba
gliato. 

E se l'autunno caldo avesse 
avuto II inerito non di espri
mere ta aogfettfvHà ope
rala bensì di aprire la stra
da allo sviluppo, a fare del
l'Italia U quinta potetua 

ELLEKAPPA I 

SfPAAJO, 
Ut) ROMANIA I40*J CPCAME 
PERO' I MACELLAI 

NOAJ MANCANO 

Significherebbe che gli anni 
Ottanta sono buoni; che an
diamo tutti a abitare nella città 
dei diritti; che il nostra compi
lo è finito; che viviamo nel mi
gliore dei mondi possibili; che 
ci iscrìviamo alla grande cor
rente del moderatismo italia

no, quella che da 
Cavour arriva a An-

• I dreotti. 
* Robi Sibona, ope

raio Fiat, rientrato 
dopo sette anni dal
la cassa integrazione 
• gli avevano offerto 
cento milioni per 
i'autolicenziamento 
- e confinato a Ro-
bassomero: un gior
no, il capo lo insultò 
e lui gli marciò ad
dosso, si legge nel li
bro, come se ]o vo
lessi picchiare. E in 
effetti era proprio 
quella la mia inten
zione. Ma quando 
gli sono stato vicino, 
invece di un cazzot
to gli ho dato un ba
cio sulta bocca. È ri
masto perplesso e 
mi ha chiesto il per
ché. Guardi - gli ho 
risposto-mi ha fatto 
una pena! Mi sem
brava cosi solo...». 

Anche questo è 
Lavorare in Fiat, 

Intervento 

Nella proposta di Occhetto 
c'è troppa inferiorità 

Ecco il perché del mio no 

PAOLO VOLPONI 

C aro Fassino, riesci davvero a ve
dere con materiale precisione la 
natura e le dimensioni della col
pa di cui mi accusi7 Perché allora 

•n̂ -an̂ M non fai altra che accumulare e 
impastare tanti altri ingredienti 

addosso a quella mia estrapolata affermazio
ne allo scopo di cancame la capacità offensi
va e più che seguendo ragionevoli deduzioni 
lanciando predizioni, deprecazioni e ammo
nimenti con quella specie di Catilmana che 
hai voluto indirizzarmi sull'Unità del 15/12 
scorso' Perché ad esempio mi fai affermare 
che «i funzionari di partito sono persone di 
poco valore, di nulla capacità, disposte a ven
dere l'anima al primo che alza la voce»? Non 
l'ho detto e posso sfidarti a provare il contra
rio in qualsiasi aula di giustizia come davanti 
a qualsiasi intemo comitato di probiviri. 

Ma tu giustamente scrivi che vuoi ragiona
re, bene. E allora, ti ricordi perché e per chi 
parlava Cicerone? Se non fosse per l'amicizia 
che benevolmente mi rinnovi, potrei pensare 
che tu voglia prendere il particolare dello «sti
pendio difeso», allo stesso modo in cui «virgo
lettato» da altri, come la perfetta occasione 
per gridare al delitto contro i deboli, innocen-
tiquanto indifesi, allo scopo principale di ras
sicurarli nella comprensione della loro debo
lezza e insieme di assicurartene la generosa 
innocenza. Infatti mi pare che la mia frase in
criminata sia stata estrapolata e ricucita esat
tamente sulle mie spalle per una strumentale 
distorsione della mia più larga dichiarazione 
in favore del no. E questo potrebbe essermi 
insinuato anche dal fatto che non hai voluto 
capire il senso della dichiarazione aWUnità in 
aggiunta alla mia lettera, che era di smentita 
della brutalità balenante in soldoni e di chia
rimento della mia opinione circa la forza og
gettiva dell'apparato. La stessa forza cui fan
no riferimento quasi tutti i funzionari pei in
tervistati dal Corriere della Sera il 15 scorso sul 
tema «Manovrare le assemblee». La stessa for
za cui ti rifensci anche tu notando «il rischio 
di affermare logiche di autoriproduzione e 
autoconservazione di necessità di mutamen
to della forma partito e l'urgenza di ricostruire 
un rapporto di osmosi con la società civile*. 
(Ricostruire? Perché chi l'ha dunque dura
mente lesionato?). 

Io che sono senatore di una provincia ros
sa so bene quanto pesa questa forza dell'ap
parato. E non considerarmi brutale e offensi
vo se ti dico che dentro questa roccaforte co
munista sento ancora molto radente la nor
malizzazione di certe assemblee elettive di al
te cariche dirigenziali. E sempre sotto l'oc
chio vigile- e* selettivo del funzionario 
.nazionale, mandalo «sposta dalla tua branca 

s direzione. Ètantoe-ben'notoattìtti il peso 
dell'apparato che qualche buon compagno 
del no, certamente più politico di me, mi sug
gerisce dì chiudere in fretta questa polemica, 
che gjà ora pud essere pericolosa per il fronte 
del no facendo con molta probabilità rimbal
zare dall'altra parte le possibili simpatie op
positive di animo funzionatile. Mi raccoman
da tal compagno piuttosto di puntare più pro
fondamente sulla motivazione delle mie ra
gioni per il no. Ma una delle mie ragioni no, e 

* non delle minori, è proprio quella di non far 
prevalere gli apparati e le loro logiche che so
no sempre di potere e quasi per niente di po
litica. E proprio frutto di queste logiche d'ap
parato mi è sembrata la prima, dirompente 
proposta di Occhetto: cambiamo nome e an
diamo avanti più liberi verso il gran mare di 
messi della sinistra che ormai poi è per co
modità europea. 

.prendo l'interrogativo che ti ho 
posto qualche riga sopra. Chi ha 
seriamente lesionato quel rap
porto di osmosi tra il Pei e la so
cietà civile, che pure fino a una 

R 
decina d'anni fa era stata, una 

delle fonti più ricche della civiltà politica so
ciale eculturale del nostro paese? Adesso Oc
chetto, scansandosi in fretta dal sito e dall'an
datura di quella via, proclama alto e come fi
nalmente svincolato: è stato il nome, la sua 
vecchiezza gìgolante e straripante, la sua sini
stra macchia carica di tante ombre da non la
sciar più vedere la strada. Allora subito io 
debbo dire di no. No, che non è il nome, ma 
piuttosto l'apparato, la titubanza dell'andatu
ra, l'incertezza del percorso, la confusione 
dei traguardi e delle soste, la scarsa convin
zione della meta, le perdite di tempo e di 
energia nelle scorrerie di qua e d> là nei cam
pi, attratti via via da varie lusinghe provvigioni 

colture. Il nome, la strada fatta, il traguardo 
mirato non vietano e non compromettono 
niente e nessuno. È invece più che compro
mettente il rifiuto morale e stonco, uno schi
zofrenico riaffacciarsi con un home d'arte è 
in vista di altri rapporti e di un altro orizzonte. 
Quali? Non è vero che al riguardo ci sia una 
qualche confusione nei mutanti, perché han
no subito prontamente disposto: questi, que
sti ven, indicando il cerchio degli attori sulla 
scena politica che si rappresenta al paese. E 
quello è l'orizzonte: quel fondale certo e rag
giungibile per le virtù della scienza dell'eco
nomia e delta tecnologia e per le risorse del 
mercato e le opzioni del pluralismo democra
tico. Ma queste indicazioni e proposte hanno 
secondo me molti difetti. Primo la falsità della 
«scena» in relazione alla quale si assume un 
nome d'arte e una parte. Penso che basti no
tare che il governo ombra, come tale ricono
sciuto e agitato sul paese, è quello del penta
partito proiettato dalla massa lievitante del 
governo reale di Romiti, Cuccia, Gardini, Ber
lusconi, Confindustria, finanza, ordini, caste, 
mafie, camorre, Nato e associati. 

E qui voglio citare il nitido apporto di Fulvia 
Ciattaglia, una dei 22 firmatari dell'appello 
per il no presentato in Ancona e che l'Unità 
volle piuttosto malignamente pubblicare co
me «un documento di Volponi» senza dame 
più di due nghe ed omettendo i nomi di tutti 
gli altri proponenti. Scrive la Ciattaglia: «Oc
chetto decretando la fine di ogni contrappo
sizione ideologica tra capitalismo e sociali
smo, compie una operazione che spoglia il 
partito di quegli strumenti teorici e categoriali 
che soli gli consentono di assumere un punto 
di vista realmente antagonista al capitalismo 
reale, condannandolo inevitabilmente a subì' 
re la concezione dominante della realtà e dei 
rapporti economici e politici dati. Temo forte
mente che la fase costituente di cui Occhetto 
si è fatto- promotore sottintenda scelte politi
che di campo ben precise, che riguardano ì 
contenuti, al di là degli strumenti e dei nomi 
che a quegli stessi strumenti si vogliono attri
buire». Infatti si tende da parte del si alla Inter
nazionale socialista, evidenziando una trepi
da quanto umile inferiorità (e quindi brama) ' 
nei confronti di quell'augusto consesso. E al
lora no anche per questo: e per l'Inferiorità e 
per la brama. 

C hi siede in quell'intemazionale et 
sta sempre con buon diritto e 
credito socialista? Molti di quei 
socialisti godono dell'energia „e,, 

ra i^MM dei privilegi che sono loro, coii-, 
cessi da una ben calcolata-liberti * 

dei sottosistemi dei capitalismo internazione ,& 
le. Mi pare che il socialismo democratico rie-,;' 
sca a prosperare solo sulle fortune del capita* -* 
lismo (anche armato vista la' presenza tra le 
sue schiere dei laburisti d'Israele). E poi mi 
sembra possibile non solo criticamente soste- \ 
nere che le ritorme del riformismo non Cam- ~ 
bìano mai né la sostanza né la qualità dei -
rapporti di forza fra le classi di un paese né 
dei suoi rapporti sociali. Tanto più in clima di
bassa tensione ideologica: all'alterna corren
te di questa tensione le riforme diventarlo -
(come abbiamo beh visto in Italia) compro
messi, lottizzazioni, concessioni e spartizioni. 
E anche per questo non si può parlare di sini
stra, di una possibile larga zona di sinistra, re
stando all'interno di un confronto ih Europa e 
in ambito Nato. E un altro bel no per salvare ' 
l'orsacchiotto di pezza. Si io ne sento il biso
gno: perché ho desiderio di affetto, di prote
zione. di scambio di confronti e anche dì 
buoni ideali quanto materiali valori, strumenti 
sussidi libri aule giuochi e giocattoli. 

Posso ammettere con ciò di essere debole 
e invecchiato. E perché no caro Fassino? An
che perché so fare il conto personale in rela
zione alle qualità sociali: so che un giovane -
funzionario pei in buonafede e di buonavo- » 
glia merita più di me con la mia vicenda e ì * 
miei contributi, ormai quasi sfiancato senato- -
re. E il mio no vale anche perché questo gio- ' 
vane funzionario come ogni altro suo coeta
neo non debba mai sopportare le contraddi
zioni che ho dovuto affrontare io e senza rag
giungere la tranquilla coscienza di aver supe
rato almeno le più gravi. Certo che verrò nel 
Pei. Econ la contentezza che non ci verrò mai 4 
ad aspettare che Botteghe Oscure mi lanci la 
linea politica, ma per mettermi a cercarla e a 
costruirla insieme con tutti gli altri che inten
dano trasformare in senso socialista la nostra 
società. Molticarisaluti. •-- % 
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1.14*1 ««SVIMI 

H Tutti avranno notato che, 
da qualche settimana, si è in
tensificata nelle televisioni la 
pubblicità rivolta ai bambini. 
Ai bambini, direttamente, per
ché chiedano o esigano quel 
regalo per ii Natale. Personal
mente, a costo di apparire 
crudele sceglierò per l'albero 
dei nipoti scartando, per npic-
ca forse sciocca, tutti i prodot
ti telecomandati. Culturalmen
te e moralmente, come valu
tare questa pubblicità? 

In un libretto edito dalla 
Coop con il titolo Non rom
piamogli le favole ho trovato 
la seguente valutazione, che 
per la verità mi è apparsa un 
poco complicata. «Adottando 
una prospettiva cognitivista di 
tipo piaggiano è ipotizzabile 
che riconoscere le motivazio
ni commerciali veicolate dalla 
pubblicità diventi effettivo 
quando lo sviluppo mentale è 
evoluto, in modo tale da con
sentire a livello generale la ca
pacità di deconcentrarsi co
gnitivamente e di adottare il 
punto di vista altrui, cogliendo 

quindi le necessarie inferenze 
tra i prodotti pubblicizzati e le 
ditte produttrici. Tale compe
tenza cognitiva comincia ad 
emergere intomo al sesto an
no e diventa completa attorno 
agli 11-12 anni». Mi sembra di 
poter tradurre: fino a sei anni 
si è completamente soggioga
ti, poi si comincia a distingue
re e a 11-12 anni si mangia la 
foglia. 

11 libretto, scritto da Carlo 
Buzzi e Barbara Ongari, ac
compagna l'iniziativa della 
Coop per una legge che vieti 
di interrompere con la pubbli
cità i programmi tv destinati ai 
minori di 14 anni, e riferisce 
molti dati ed esperienze su 
bambini e tv. Secondo alcune 
ricerche, i programmi ostaco
lerebbero «il pensiero riflessi
vo e logico» e diverrebbero 
•sostituti della capacità di pro
durre da sé l'immaginazione»; 
secondo altre, è stata dimo
strata «la funzione propositiva 
e stimolante di programmi a 
contenuto prò sociale». Posta 
comunque a molti bambini la 

L'albero 
dei miei nipoti 

domanda: «La tua giornata 
scolastica è finita. Cosa ti pia
cerebbe fare questo pomerig
gio?», il 62 per cento ha rispo
sto «giocare con un amico o 
amica», il 18 avrebbe preferito 
uscire con i genitori, il 14 la tv 
e il 6 per cento giocare senza 
compagnia. 

Mi ha sorpreso la maturità 
che esprimono e gli stimoli 
che suscitano queste risposte. 
Insomma i bambini invitano 
gli adulti a favorire la loro so
cialità, a non lasciarli soli da
vanti ai teleschermi, a capire i 
loro desideri. A chi volesse 
metter» su questa strada, con
siglierei la lettura di un trattato 
pubblicato da poco (La nuo

va Italia, 1989). L'autore è 
Francesco Tonucci, ricercato
re dell'Istituto di psicopedago
gia del Cnr; il titolo Bambini si 
diventa 

Un trattato? Che noia, dirà 
qualcuno. Ma l'autore ha una 
doppia personalità: ricerca e 
disegna, firmando Prato, Que
sto libro è fatto solo di vignet
te e fumetti. È'il terzo della se
ne, dopo Con gii occhi del 
bambino (1981) e Bambini si 
nasce (1987), e parla di scuo
la, del- bambino malato, del 
bambino violato, del bambino 
di città. Diverte ed educa gli 
adulti. Il tratto è di notevole 
efficacia, il linguaggio è sem

pre dalla parte del bambino. 
Uno dì loro è il bambino pro
grammato. Nel fumetto pensa 
ai genitori: «Subito dopo spo
sati si sono divertiti, viaggi, 
campeggi, sci, vacanze, poi 
hanno fatto un po' di soldi, 
hanno comprato una casa, 
l'hanno arredata. Papà ha 
avuto l'aumento e allora han
no voluto me... appena prima 
della pensione». Un altro sen
te voci dalla strada »3asta con 
gli animali prigionieri! Chiu
diamo gli zoo! Apriamo le 
gabbie!»; e immobile, sullo 
scomodo banco di scuola, si 
chiede speranzoso: «Se chiu
dono gli zoo, chissà che dopo 
non pensino a noi». Un terzo 

(torniamo cosi all'uso della 
tv) sta dinanzi allo schermo, 
dove annunciano un docu
mentario scientifico sulla vita 
negli stagni, e una voce pater
na gli ingiunge: «Sempre da
vanti alla tv! Spegni e fai i 
compiti». Questi consìstono 
purtroppo nel ricopiare infini
te volte la frase «La rana verde 
gracida nello stagno». Temo 
però di rendere un cattivo ser
vizio a Tonucci: il libro va 
guardato a letto, non raccon
tato. Direi anche «regalatelo o 
regalatevelo», se non temessi 
che qualcuno reagisca nei 
miei confronti come faccio io 
verso la pubblicità tv: non ac
quistando. Me to meriterei, 
ma sarebbe a danno di un bel 
libro. 

Questi pensierini su bambi
ni e adulti mi sono stati sugge
riti, oltre che dall'imminenza 
del Natale (che auguro sere
no a tutti i lettori), dal rappor
to che ha presentato la setti
mana scorsa l'Unicef, l'agen
zia dell'Orni per l'infanzia. La 

nostra opulenza (spesso «ac
compagnata da povertà di af
fetti e da incuria educativa) 
contrasta con quanto accade 
in gran parte del mondo. Sa
rebbero cento milioni i bam
bini destinati a morire nell'ul
timo decennio del secolo,' per 
mancanza dì cibo e di- curie 
mediche essenziali. Per salvag
li basterebbe spendere, dice 
l'Unicef, l'uno per cehid "dèi 
bilanci militari; oppure, l'equi
valente di quanto costa nfi|-
l'Urss il consumo degli alcolici 
o di quanto spendono te mul
tinazionali Usa del tabaccò 
per propagandare t loro pro
dotti. Ma più ancora che a 
questi confronti, pensiamo al
le possibilità che apre la fine 
della guerra fredda e la ridu
zione del conflitti locali (é)? 
mo al minimo storico degli ul
timi cinquantanni), per porre 
il destino dell'infanzia, di ògrij 
bambino del mondo, al cen
tro della nostra attenzione, 
C'è molta retorica, soprattutto 
in questi giorni, ma ben poco 
impegno. E in gran parte dej 
paesi regna ancora Erode. 
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